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A un anno dalla storica «passeggiata» di Leonov 
a che punto è l'astronautica sovietica ? 

el còsmo con la 
or ella maggiore 

della «Voskhod» 
E' passato un anno da quando 

leonov, in orbita con la Vo-
khod 2, ha effettuato la sto
rica « passeggiata nello spa
lio >; da allora, nessun altro 
cosmonauta sovietico si è le
vato da terra; da un anno a 
juesta parte, quindi, la cosmo
nautica sovietica sembra « bat
tere altre strade *. 

Ma è poi vero che si tratta 
ìi « altre strade v? 

In effetti, la conquista del 
iosmo è qualcosa di unitario, 
mche se procede per gradi, e 

\ungo direttrici che possono ap
parire assai lontante l'una dal
l'altra. Se esaminiamo la breve 
ia prestigiosa storia della co-

tmonautica, in particolare il 
iusseguirsi delle imprese sovie
tiche, possiamo seguire lo svol
gersi d'un lavoro metodico, logi
co. sistematico; le varie «di
rettrici » lungo le quali le di
verse imprese si susseguono, ad 
in certo punto convergono, i 
risultati parziali si sommano, 
aer rendere possibile un nuovo, 
/rande balzo in avanti. 

Guardiamo, ad esempio, al la
i-oro che precedette i primi voli 
nbitali: il problema globale di 
mettere in orbita una cosmo-
mve e di riportarla a terra 
'enne suddiviso in tanti proble-

tmi parziali, ed ognuno di questi 
ifu affrontato separatamente. 
{Una volta che per ognuno dei 
{problemi risultò disponibile una 
[soluzione sicura, le varie solu
zioni furono « sommate >, e ven
irle così affrontato e superato il 
\prpblema globale. 

Problemi 
risolti 

Occorreva disporre per prima 
cosa di un missile capace di 
mettere in orbita un corpo co
smico artificiale da quasi cin
que tonnellate, e questo fu fat
to con una serie di lanci bali
stici sperimentali, fino alla per
fetta messa a punto del vet
tore. Occorreva esplorare una 
zona ampia dell'alta atmosfera, 
per un lungo periodo di tempo, 
per esser certi di non esporre 
i cosmonauti a condizioni im
previste e pericolose; e questo 
fu fatto con i satelliti scienti
fici « Cosmos ». Occorreva met
tere a punto la tecnica del rien
tro nell'atmosfera, e questo fu 
fatto con una serie di lanci bali
stici di grosse capsule, conte
nenti animali, che vennero 
lanciate a oltre 400 chilometri 
di altezza, e che rientrarono 
quindi negli strati densi dell'at
mosfera, queste capsule rien
trarono alla stessa velocità con 
\cui rientra una cosmonave pre
cedentemente in orbita, dopo la 
fase iniziale del rientro, e cioè 
ad una velocità rallentata dai 
retrorazzi. 

Occorreva, infine, sperimen
tare i sistemi per creare un 
«ambiente artificiale* adatto 
•alla vita di un cosmonauta in 
ìorbita di una cosmonave su co
lmando da terra, e la susse
guente fase di rallentamento. 
§ Occorreva pure controllare le 
] reazioni biologiche di animali 
da esperimento, entro un am-

, biente artificiale a gravità zero. 
\E furono le Korabl-Sputnik ad 
essere impiegate per tale pro
gramma preparatorio. 

Le esperienze effettuate su 
queste diverse direttrici, per
misero di risolvere una serie 
di problemi e confermarono che 
i mezzi a disposizione erano 
ormai efficienti e sicuri. Solo 
allora, Gagarin venne lanciato 
nello spazio. 

Oggi la situazione è più com
plessa, gli orizzonti detta co
smonautica si sono allargati, i 
traguardi sono più impegnativi, 
i problemi da risolvere ancora 
più difficili. Il lavoro prepara
torio. quindi, è logicamente più 
lungo, più minuzioso, ed il nu-

La Woskod sovietica/ esposta al pubblico moscovita 

mero dei <r problemi parziali » 
da risolvere prima di imprese 
ancor più avanzate, è più ele
vato. 

In primo luogo, va vista la 
situazione in campo strettamen
te missilistico: ti Proton I.il più 
grande satellite artificiale del 
mondo, venne lanciato con suc
cesso il 17 luglio del '65; un 
secondo Proton, venne lanciato 
nello scorso novembre. Ambe
due pesavano 12 tonnellate. Si 
ritiene che, ormai, i sovietici 
potrebbero mettere in orbita 

un satellite o una cosmonave 
da 15 tonnellate senza difficoltà, 
ed un simile corpo cosmico 
potrebbe alloggiare comoda
mente un equipaggio di sei o 
sette persone. 

Disporre di missili di grande 
potenza è un fattore pregiudi
ziale in cosmonatuica; ma c'è 
un secondo fattore altrettanto 
importante: la precisione del 
lancio, che dipende dalla rego
larità del funzionamento dei 
missili, dall'efficienza delle basi 
di lancio, dalla precisione nel 
controllo della traiettoria da 
terra e dalla sua correzione 
sulla base di tali rilievi. Su 
questo argomento, molte cose 
vanno ricordate. Lo Zond 3, nel 
luglio del '65, riprese una serie 
di fotogrammi eccezionalmente 
nitidi della faccia sconosciuta 
della Luna da una distanza rav
vicinata, di poco più di 10.000 
chilometri, ripetendo l'impresa 
del Lunik 3. ma con una preci
sione enormemente maggiore. 
Il Venus 2 ed il Venus 3 diedero 
appieno la misura dell'eccezio
nale efficienza raggiunta in que
sto campo: il Venus 2 non subì 
alcuna correzione della traiet
toria e passò a 24.000 chilometri 
dal « bersaglio ». Un errore di 
24.000 chilometri su una traiet
toria di oltre 70 milioni di chi
lometri, mette in evidenza la 
sbalorditiva precisione del lan
cio e la perfetta efficienza del 
missile vettore. Il Venus 3. in
vece, subì una correzione della 
sua traiettoria, effettuata un 
mese e mezzo dopo il lancio 
(il lancio avvenne in data 12 
novembre 1965, la correzione il 
26 dicembre successivo), quan
do si trovava ad una distanza 
di oltre dieci milioni di chilo
metri dalla Terra. Anche que
sta impresa appare sbalorditi
va: effettuare una correzione 
della traiettoria con una simile 
precisione quando il corpo co
smico artificiale si trova ad una 
distanza tanto elevata, soltanto 
un paio d'anni fa sarebbe parso 
un vago sogno. 

Nella efficace correzione della 
traiettoria, entra in gioco un 
terzo fattore, anch'esso di gran
de importanza (presente e più 
ancora futura), e cioè la mano
vrabilità di un corpo cosmico 
artificiale, la precisione e la 
sicurezza con cui tali manovre 
possono essere effettuate. Que
sto elemento è emerso in tutta 
la sua evidenza con l'impresa 
dell'ultimo Lunik, il cui succes
so era legato in massima parte 
alla riuscita della manovra fi
nale, l'orientamento corretto e 
la frenata d'arresto. 

L'elemento « manovrabilità », 
è stato oggetto da parte sovie
tica di un altro gruppo di espe
rienze, non molto spettacolari, 
ma del massimo interesse: il 
lancio dei satelliti artificiali 
Polyot. Questi satelliti, prov
visti di sistemi autonomi di 
orientamento e di spostamento, 
su comando da terra, si dimo
strarono capaci di mutare or
bita, ma non con modeste cor
rezioni di qualche decina di 
chilometri, raggiunte per mano
vre successive, bensì con il pas
saggio ad un'orbita di varie 
centinaia di chilometri più am
pia di quella iniziale, e giacente 
su un piano differente, «spo
stato » di oltre quindici gradi. 

Frenata 
energica 

Sempre nel campo della ma
novrabilità dei veicoli cosmici 
sovietici, va sottolineato un 
aspetto marginale, ma non per 
questo meno importante, del 
lancio e del rientro del Cosmos 
110. Questo satellite, immesso 
su un'orbita fortemente ellit
tica, tanto da portarlo all'apo
geo ad una quota di oltre 900 
chilometri, è rientrato regolar
mente. Ciò costituisce un ele
mento di rilievo, in quanto U 
satellite stesso giungeva al peri
geo, a circa 200 chilometri di 
quota, con una velocità netta
mente superiore a quella di un 
satellite immesso in un'orbita 
sensibilmente circolare alla 
stessa quota. Il Cosmos 110. 
quindi, ha dovuto essere «fre
nato » assai più energicamente 
che non tutti gli altri corpi co
smici recuperati finora. La riu
scita di tale manovra è assai 
importante, in quanto, volendo 
allargare l'esplorazione € uma
na » del cosmo, occorrerà risol
vere, ad ogni rientro, U pro
blema del rallentamento di una 
cosmonave che non procede a 

MOSCA: tutto bene per « Luna-I0 » 

STANOTTE IN ORBITA 
INTORNO ALLA LUNA ? 

La NASA: i sovietici sono in vantaggio e dovrebbero giungere sulla Luna nel '67 
M n V A •) e-»»»; nrm r-nnfomnljinn nennure in teoria di ai MOSCA. 2. 

« Luna 10 » prosegue il suo viaggio verso la 
' Luna. Domani notte, dopo le 24, il satellite do-
' vrebbe giungere nello spazio circumluoare ed 
'entrare in orbita. L'esperimento, che è seguito 

in tutto il mondo dagli scienziati e dai tecnici 
. astronautici, assume una importanza ecceziona

le: se tutto andrà bene la Luna avrà domani il 
suo primo satellite artificiale, 

L'impresa della sonda sovietica è stata accol
ta dai circoli astronautici americani come una 
prima indicanone dei programmi spaziali sovie
tici per quest'anno. Se i sovietici compiranno 
imprese di grande livello nel '66 — dicono I di
rigenti della NASA — si potrà concludere che 
essi intendono scendere sulla Luna entro questo 
decennio, forse addirittura per il novembre 1967. 

Sempre secondo la NASA la e gara spaziale» 
•«r gli americani è persa in partenza. Essi, In

fatti. non contemplano neppure in teoria di ave
re entro fl novembre del prossimo anno il posses
so della tecnica per la « traversata » Terra-Luna 
e ritomo. 

Mentre resperimento sovietico è al centro dei 
commenti da fonti americane si sono appresi 
nuovi particolari sul fallimento dell impresa del
la «Gemini-8». I tecnici della NASA hanno e-
spresso il timore che il corto circuito verificato
si a bordo della « Gemini-8 » sia ben più grave 
di quanto sia sembrato in un primo momento. 
Si sarebbe avverata, cioè, la previsione formu
lata da molti scienziati: quella secondo cui le 
cariche elettrostatiche che si formano intorno a 
corpi lanciati nel cosmo sono destinate a creare 
gravi turbamenti quando i corpi n incontrano in 
un « appuntamento » spaziale. 
Se l'ipotesi venisse confermata fl programma 

dei voli con appuntamento spaziale degli ame
ricani subirebbe un notevole ritarda, 

8 chilometri al secondo come 
le cosmonavi orbitali di ieri, ma 
a 9,10,11 chilometri al secondo 
e, in qualche caso, anche di 
più. 

Con il lancio ed il rientro del 
Cosmos 110, da parte sovietica, 
si presenta nuovamente il tema 
dell'esplorazione della zona cir
cumterrestre, a distanze finora 
mai raggiunte, ove cominciano 
a farsi sentire gli effetti delle 
fasce radioattive di Van Alien, 
uno degli ostacoli naturali più 
infidi e meno conosciuti che si 
frappongono alla esplorazione 
umana tra la Terra e lo spazio. 

Un primo gruppo di rilievi, 
fin nel cuore delle fasce di Van 
Alien, venne fatto nel gennaio 
'64, mediante i due satelliti 
Elektron, lanciati da un unico 
vettore su orbite fortemente ec-
centrùùm.j& allungate. Ora, fl 
tema €$$ato ripreso con il lan
cio di ottimali da esperimento, 
« Brezza » e « Carboncino », per 
studiare in maniera più diretta 
gli effetti delle radiazioni nello 
spazio, e l'efficacia dei disposi
tivi approntati per proteggerne 
l'organismo. 

I lanci dei Venus e dei Lu
nik sì inseriscono logicamente 
in questo quadro complesso: si 
tratta dei primi sondaggi sui 
pianeti più vicini, che dovranno 
essere studiati per anni, me
diante stazioni scientifiche auto
matiche, prima che sia pensa
bile di inviarvi degli uomini. 

Vanno ricordate, infine, alcu
ne particolarità dei voli delle 
due Voskhod: la prima ci ha 
detto che lo spazio, per i sovie
tici. non è soltanto aperto ai 
cosmonauti, uomini e donne. 
ma anrj^pgli uomini non par
ticola} nwnrlè selezionati ed ad
destrati, e che la permanenza 
entro le cosmonavi sovietiche 
è già oggi relativamente co
moda, non richiedendo caschi e 
scafandri e consentendo un'am
pia libertà di movimenti. La 
Voskhod lei ha anche detto che 
le cosmonavi sovietiche sono 
così manovrabili e stabili, da 
consentire un rientro a terra 
totalmente pilotato, senza l'au
silio delle stazioni terrestri. 
La Voskhod n , munito di por
tello stagno per l'uscita nello 
spazio, ci ha detto che i sovie
tici. seppure in un futuro non 
esattamente prossimo, prepa
rano non solo appuntamenti 
spaziali di più cosmonavi, ma 
il montaggio in orbita di un 
grande satellite permanente, 
portato in orbita « smontato », 
pezzo per pezzo. 

Per il prossimo futuro, quin
di, da parte sovietica, è logico 
attendersi una serie di imprese 
su distanze cosmiche brevi e 
lunghe. Proseguiranno certa
mente mediante stazioni auto
matiche l'esplorazione detta 
Luna, di cui dovrebbe essere 
momento essenziale U tentativo, 
in atto in questi giorni, di dare 
alla Luna stessa un satellite 
artificiale, e Vesplorazione di 
Venere e Marte. Si ten
teranno probabilmente, nel
le immediate vicinanze di 
questi due pianeti, riprese foto
grafiche e rilievi scientifici: U 
Lunik 8 e lo Zond 3 hanno am
piamente confermato che U 
problema delle telecomunicazio
ni sulle grandissime distanze è 
stato pienamente risolto dai 
tecnici sovietici. 

E' da attendersi fl lancio ai 
cosmonavi su orbite assai più 
ampie di quelle battute finora, 
con perigeo a S00 o anche a 
1.000 chilometri ed oltre. Con 
ogni probabilità, queste cosmo-
navi saranno di tipo nuovo, più 
grandi delle Voskhod. pur con-
servandone le capacità di mano
vra, di orientamento e di atter
raggio dolce. Saranno probabil
mente capaci di spostarsi da 

E' da attendersi il lancio : 
di navi spaziali di tipo f 
nuovo, capaci di spostar- 2 
si da un'orbita all'altra • 
In corso una serie di j 
esplorazioni e ricerche i • 
cui risultati verranno poi : 
sommati per un altro, ri- • 
solutivo balzo in avanti : 

un'orbita ad un'altra, di diverse 
dimensioni e su diversi piani, 
e disporranno di riserve suffi
cienti per una permanenza as
sai lunga in orbita. 

La messa in orbita di cosmo
navi cosi grandi, e su orbite 
sempre più ampie, costituirà 
una via di avvicinamento alla 
Luna, mentre i vari Lunik ne 
studieranno le caratteristiche 
sempre più da ricino. 

E' anche probabile il lancio 
simultaneo di più cosmonavi, 
ed il volo in formazione; è pure 
possibile che i sovietici realiz
zino una serie di appuntamenti 
spaziali, con tecniche nuove e 
più sicure. Ed anche questo 
costituirà un passo verso la 
Luna. 

Tutto si svolgerà, come si è 
svolto finora da parte sovie
tica, con metodo ed ordine, in 
base a programmi studiati a 
lungo, che vengono realizzati 
gradualmente senza varianti 
imposte all'ultimo momento, in 
modo da acquisire risultati si
curi, da procedere senza rischi 
inutili, e traendo da ogni lan
cio, da ogni impresa, il mas
simo di utilità tecnico-scientifi
ca, evitando di ripetere imprese 
già realizzate e di realizzarne 
di inessenziali, ottenendo cosi 
anche la migliore utilizzazione 
del lavoro e dei capitali impe
gnali. 

I campo è oggi apertissimo, 
lungo diverse direttrici, una più 
prestigiosa dell'altra. Molte 
cose, quindi, possiamo atten
derci dalla cosmonautica sovie
tica nel prossimo futuro, tutto, 
forse, meno che improvvisazio
ne, programmi affrettati e pro
grammi non coordinati. 

Giorgio Bracchi 

Due inviati dell'Unità in Africa 
AFRICA 1966: quasi tutto il continente ha or

mai varcato la soglia dell'Indipendenza politica, 

ma la lotta contro il colonialismo vecchio e nuovo 

è tuttora durissima. Quali ne sono I termini, le 

forme, le prospettive? Qual è il ruolo dei "lea-
ders" e degli Stati? 

L'UNITA' ha affidato a due inviati i l compito 
d i cercare le J risposte al problemi più scortanti, 
lungo due grandi itinerari. 

FRANCESCO PISTOLESE svol
ge r i la tua Inchiesta nel nord
ovest: la Guinea e il Mal i , la 
Costa d'Avorio, Il Ghana, l'Alto 
Volta, il Dahomey, la Nigeria, 
il Senegal. 

FRANCO MAGAGNINI toccherà, a 
oriente, Il Kenla, la Tanzania • Il 
Sudan, soffermandosi inoltre nel due 
paesi dove più numerosi vivono i 
nostri connazionali: l'Etiopia e la 
Somalia. 

UH A Ufi* €8P°8ti dodici dipinti e trentacinque disegni e guazzi 
fri ILA H I / * ispirati alle nature morte del grande pittore scomparso 

NELLE DI GUTTUSO S'ACCENDE 
LA SCHIVA POESIA DI MORANDI 

Un gruppo di opere di splendore e felicità indiscutibili che permette di « rileg
gere » con maggior vivezza e libertà lo stesso maestro bolognese 

i 

Morandi e Guttuso: è diffici
le pensare a due pittori di na
tura più diversa; Morandi tutto 
concentrato sulla silenziosa ed 
intima vita degli oggetti. Guttu
so invece impegnato a rilevarne 
la violenza: Morandi intento ad 
un profondo equilibrio, ad una 
rara misura contemplativa, Gut
tuso invece fitto, gremito, pre
varicante. Eppure è proprio con 
un pittore come Morandi che 
Guttuso ha voluto intrecciare un 
dialogo. Le ragioni? Prima di 
tutto, credo, perché Morandi è 
un grande artista; poi. forse. 
proprio perché dialogando con 
chi è diverso da noi è possibi
le scoprire meglio la nostra più 
vera natura. E infine perché può 
anche accadere, nel corso del 
dialogo e nonostante la diversità. 
che si scoprano improvvisamen
te amori comuni, sentimenti vi
cini. inclinazioni convergenti. 

Morandi si é spento due anni 
fa. Guttuso. un mese prima del
la sua morte, l'andò a trovare 
nella casa di Via Fondazza, a 
Bologna. Bologna è la città na
tale di Giorgio Morandi. la cit
tà che egli non ha mai voluto 
abbandonare, dove la sua esi
stenza è trascorsa fra pochi ami
ci in un lungo, assiduo, solitario 
lavoro. Vi era nato nel 1890. La 
visita di Guttuso avvenne dun
que che Morandi aveva già com
piuto settantatrè anni. Era la pri
ma volta che Guttuso visitava 
il Maestro bolognese. 

D motivo di una visita cosi 
ritardata c'era. A molti pittori 
della seconda generaziooe del 
*900. infatti intorno al '40, pur 
con la stima per il mirabile ar
tista. la pittura quasi monocro
ma di Morandi. le sue lucerne 
polverose, le sue esili bottiglie, 
i vasetti opalescenti, appariva
no troppo legati ad una poetica 
della solitudine. Allora, per i 
giovani più vivi e insofferenti. 
la pittura doveva essere soprat
tutto un modo per proclamare 
con energia e persino con esaspe
razione le idee e le passioni che 
nascevano dentro una vicenda 
storica cosi carica di drammi 
e così oppressiva. Certo, anche 
Morandi reagiva alla rettorica 
del novecentismo, al malcostume 
ufficiale e tuttavia la sua sem
brava solo una reazione passi
va. troppo mansueta. Eppure, 
quei quadri di Morandi, anche 
allora, quali emozioni ci dava 
no... Comunque è senza dubbio 
una tale situazione che per mol
to tempo impedì un incontro frut
tuoso con lui, nonché una com
prensione più completa della sua 
opera. 

Guttuso racconta: < Ero per la 
prima volta in Via Fondane e 

fu la sola. Rimasi alcuni minu
ti a parlare con lui da solo e 
avemmo un breve colloquio. Mo
randi era a letto, il busto solle 
vato da cuscini, con la barba di 
una settimana bollissimo e g'à 
fuori del tempo. Parlando e 
ascoltandolo pensavo a tutto quei 
lo che è presente, e preme, nel 
petto di un pittore che muore. 
Nel suo petto. A ciò che aveva 
fatto e a ciò che avrebbe volu
to fare. Me ne uscii portando con 
me un colloquio interrotto, e un 
sentimento, appena identificabi
le, che investiva Morandi. quel 
che aveva fatto, e me stesso. il 
mio percorso >. 

La visita a Morandi costitui
sce il vero avvio ai dodici di
pinti e ai trentacinque disegni 
o guazzi che Guttuso ha esegui 
to dal '&ì ad oggi ispirandosi 
alle nature morte morandiane 
e che ora la Galleria milanese 
del Milione espone nelle sue sa 
le. Un avvio accidentale è invece 
la fotografia che .lonn Rewald. 
il noto stoneo dell impressioni
smo. scattò nello studio di Mo
randi pressapoco all'epoca della 
visita di Guttuso In quella fo-
tografia. è ancora Guttuso che 
racconta. * si vede un tavolo 
con oggetti già disposti da Ma 
randi, nel modo a lui consue-

del nostro tempo 

/'/ luticeli o^ni 14 giorni 
in tutte II idi cole e nelle librerie 

HM1 
L. Castellani e L. Gigante F. Tentori 

in omaggio un atlante illustralo 
della Storia Universale 
cn 
(.unipagaia Edizioni Intemazionali 
Mi Li no 

to di definire lo spazio Oggetti 
allineati che si elevano, si al
zano dalla terra come edifici 
da una pianura. Dal tavolo pen
de un foglio di carta di colore 
neutro, a isolare il tema da ciò 
che sta in basso, sotto U tavolo 
a terra, dove bottiglie, scatole. 
fruttiere sono ammassate alla rin
fusa. come in uno stanzino o 
in una soffitta. La fotografia ge
nera un contrasto attivo tra il 
disordine casuale degli oggetti 
in basso e il richiamo all'ordi
ne degli oggetti disposti sul ta
volo. e aveva fatto pensare. 
a Rewald e a me. a un curioso 
accostamento voluto dal caso 
Gli oggetti ammassati in basso. 
infatti, possono far pensare alle 
scene di oggetti da me dipinte. 
ripetutamente, sin dal 1940 ». 

Anche questa casuale sugge
stione sta dunque alla base delle 
opere che ora Guttuso presenta 
Come si vede non si tratta di 
un semplice e omaggio a Mo 
randi ». Non si tratta neppure di 
pittura sulla pittura. Guttuso 
si è messo davanti alle tele di 
Morandi come un artista si mei 
te davanti alla natura, davanti 
al vero. Egli cioè ha cercato, a 
modo suo. di rappresentare gb 
oggetti di Morandi nel signifi
cato che ad essi Morandi ha da
to dip.ngendoli: oggetti quindi 
che non sono più quelli che gb 
servirono da modello, ma altra 
cosa, in altre parole oggetti ri
creati poeticamente, viventi di 
una vita propria, autonoma, esem
plare. Le opere di Guttuso per
ciò da questo punto di vista. 
appaiono come il frutto di un 
rapporto con la e verità » di Mo
randi. sono la continuazione idea
le e viva di quel colloquio ini 
ziale che. appena incominciato, 
tu troncato dalla morte del 
Maestro. 

Non é la prima volta che Gut
tuso si cimenta in un'impresa 
del genere. 

E del resto è un'impresa ab
bastanza frequente nella storia 
della pittura. Raffaele Carrien, 
che introduce una breve mono
grafìa su questa nuova espe
rienza guttusiana, elenca la se
ne di < prove > perseguite da 
Guttuso negli anni addietro sul
le cpere di altri artisti: il suo 
primo studio da Cézanne nel '28. 
u secondo, sui famosi Giocato
ri di carte, sette anni dopo; e 
poi K> studio dal Bagno turco 
di Ingres nel AS. dalla Zattera 
della Medusa di Géncault nel 
'53, dalla Lezione di anatomia 
di Rembrandt nel '54. dai Con
tadini di Le Nain nel '55. dalla 
Crocefissìone di Monaco di Loca 
Cranach nel '56, da Boccioni nel 

*57. dalla Minotauromachia di Pi
casso nel '58, dal Sudo di schie
na di Rubens nel 59. e poi da 
Van Gogh. da David e da al
tri ancora A nessun pittore però 
egli ha mai dedicato un ciclo 
così ampio di opere come in 
questi due ultimi anni ha tatto 
per Morandi. 
Ecco perchè l'avvenimento può 
apparire singolare. Penso però 
che le parole stesse di Guttuso 
possano già servire da prima 
spiegazione. Ma la spiegazione 
decisiva viene dai quadri me
desimi che Guttuso ha dipinto. 
e non esiterei a dire che viene 
in maniera lampante. Nell'inter
pretazione di Guttuso le nature 
morte di Morandi si dilatano, lo 
stesso formato del quadro mo 
randiano si allarga sino a di 
ventare della dimensione di un 
metro e mezzo circa per lato: 
una dimensione assolutamente in
solita se riferita a Morandi. che 
amava il piccolo quadro, inten
so e raccolto. E cosi i colori 
morandiani. le sue terre, t sua! 
gngi. le sue ocre hanno lascia
to ti posto ai colon cari a Gut
tuso: 1 rossi. 1 blu. i gialli, i 
verdi. 

Che cosa ha dunque detto la 
pittura di Morandi a Guttuso? 
Guardando le tele di Guttuso 
sembra che la poesia di Mo
randi. una poesia cosmica trat
tenuta. trepidante e schiva, ric
ca di un persuaso pudore, sia 
sgorgata prepotentemente fuori 
degli oggetti acquistando sono
rità, squillo, immediatezza. Una 
arbitraria lettura di MuranJi. 
dunque? Non mi pare un pro
blema da porre In questi termi
ni. Quello che é certo é che 10 
amore di Guttuso per la verità 
delle cose, anche se vive di ac
censioni improvvise e di confes-
s.oni urtanti, è un amore che egli 
condivide con Morandi. In tondo 
si possono amare le stesse cose 
in maniera diversa e ad ogni 
modo è cosi che Guttuso ama la 
nature morte di Morandi; e for
se le ama di un amore più bru
cante di quello che domina in 
più di un € morandiano ». 

Come sempre dunque, anche 
questa volta. Guttuso ha ratto 
una mostra stimolante, attiva. 
come sempre ha messo davanti 
a noi proposte e interrogativi, a 
cui è difficile rispondere subito 
ed esaurientemente. Ma. a parte 
ciò. che é indubbiamente impor
tante. ci ha dato un gruppo di 
opere di uno splendore e di una 
felicità indiscutibili. Adesso for
se. ritornando ai quadri di Mo
randi. d accadrà di guardarli 
eoa maggiore vivezza e libertà. 

Mario De M i d i * 
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